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Apologo francese 
La Bastiglia 
o l'Arco 
di Trionfo? 

Il professor Gianfranco Pasqui­
no mi ha chiamato in causa (con 
una lettera al giornale, pubblicata 
nella rubrica 'Lettere il 29 novem­
bre scorso), a proposito delle rifles­
sioni da me fatte in una serie di 
articoli per 'l'Unità», sul deperi­
mento della democrazia in Francia 
e sulla parte di responsabilità che 
In questo deperimento hanno avu­
to e hanno le Istituzioni della Quin­
ta Repubblica. 

Non mi risulta di aver scritto, ne­
gli articoli In questione, che le Isti­
tuzioni golllane sono anche re­
sponsabili di tutti I guai attuali del­
la sinistra francese e della perdita 
di Influenza elettorale del PCF: an­
zi, mi sembra di avere trattato que­
sti due problemi, strettamente con­
nessi anche dopo l'uscita del PCF 
dal governo, senza nessuna com­
piacenza per le forze politiche Inte­
ressate e soprattutto senza mal 
aver fatto ricorso alle istituzioni 
golllane per alleggerire le respon­
sabilità del socialisti e del comuni­
sti francesi nella creazione di una 
situazione per essi partlcolarmen te 
difficile. 

Per ciò che riguarda 11 deperi­

mento della democrazia In Fran­
cia, si tratta — come del resto ho 
scritto — di un lento fenomeno di 
erosione sotterranea sul quale tutti 
gli osservatori sono concordi e che 
può essere constatato soltanto con 
una lunga e paziente osservazione 
dal di dentro della società francese, 
studiandone le reazioni anche se­
condarle che pochi registrano e che 
tuttavia, ad ogni loro manifesta­
zione, costituiscono una conferma 
del fenomeno. 

Probabilmente, tuttavia, non si 
tratta soltanto di questo. Credo che 
nell'opinione di Pasquino — fonda­
ta sullo studio teorico delle Istitu­
zioni golllane e non sulle loro risul­
tanze 'anche' In termini di decadi­
mento progressivo della vita demo­
cratica, quale si manifesta ogni 
giorno attraverso la rissa, al posto 
del dibattito politico, l'intolleranza, 
al posto della serenità, l'assentei­
smo elettorale e cosi via — vi sia 
una concezione particolare della 
pratica democratica, comune del 
resto ad altri illustri studiosi, tra i 
quali Maurice Duverger. secondo 
questa concezione le democrazie 
moderne non possono agire effica­

cemente senza quel 'correttivi' del­
la democrazia che assicurano un 
potere stabile, governi capaci di go­
vernare. E non c'è dubbio che con 
la Costituzione del 1958 la Francia 
ha ritrovato, dopo le catastrofiche 
crisi a ripetizione della Quarta Re­
pubblica, una Invidiabile stabilità 
del potere. SI tratta, però, di vedere 
a che prezzo: ed è quello che ho vo­
luto fare nella mia indagine. 

A proposito della Quarta Repub­
blica, citata da Pasquino come 
esemplo di Istituzioni che conduco­
no inevitabilmente a crisi politiche 
e successivamente Istituzionali, mi 
permetto anch'Io una parentesi 
storica. Lo sfacelo della Quarta Re­
pubblica nun fu soltanto 11 risulta­
to di Istituzioni fragili, ma fu so­
prattutto Il risultato di politiche 
sbagliate, di guerre coloniali con le 
quali si cercò la rivincita alla di­
sfatta del 1940, di una tradizionale 
ostilità francese verso l'istituto 
parlamentare, senza parlare dei 
complotti gollisti dell'ultimo blen­
nio, allorché 1 gollisti stessi — co­
me ammise più tardi Chaban Dei-
mas — erano 'ministri di giorno e 
complottatorl di notte: 

E poiché Pasquino ha ricordato 
giustamente Mendès-France, co­
me li presidente del Consiglio più 
coraggioso e 'moderno» della 
Quarta Repubblica — il cui gover­
no, è vero, cadde anche per 11 voto 
contrarlo dei comunisti — avrebbe 
dovuto ricordarsi che proprio Men­
dès-France fu tra i pochi, assieme 
al comunisti, a battersi dal 1958 
contro le Istituzioni golllane per 11 
loro carattere tendente a svuotare 
il ruolo del Parlamento e del parti­
ti, per la loro evidente pretesa di 
blpolarlzzare la Francia e di liqui­
dare tutte le voci politiche 'super­
flue» rispetto al nuovo bipartiti­
smo. Credo fermamente che l gua­
sti prodotti da queste Istituzioni, 
plebiscltate dal popolo francese che 
voleva cancellare la Quarta Repub­

blica e t suol errori, derivino da al­
cuni principi che esse hanno igno­
rato e perfino combattuto: l'ugua­
glianza reale dei cittadini davanti 
alle urne, che permette la rappre­
sentanza di tutte le forze politiche, 
grandi e meno grandi, il ruolo inso­
stituibile del potere leglslati\o nel 
confronti dcll'esecutixo, la capaci­
tà di stimolare e non di soffocare 
l'attiva partecipazione del paese al­
la cosa pubblica e politica. Sono 
questi gli addebiti che ho fatto alle 
Istituzioni golllane, che credo di co­
noscere bene, e la cui essenziale 
Ispirazione fu quella di un ritorno 
alla centralizzazione del potere, an­
zi di tutti i poteri nelle mani di po­
chi, secondo una tradizionr -scola­
re francese. 

Giorni fa, nel corso di due sepa­
rate esibizioni televisive, il presi­
dente della coalizione di centrode­
stra (giscardiana) Lccanuet e il mi­
nistro socialista dell'Agricoltura 
Rocard si sono trovati d'accordo 
per conservare a tutti l costi l'at­
tuale sistema elettorale, avendo la 
Francia — era l'opinione del due — 
bisogno di un potere, di un governo 
forte soprattutto In questo momen­
to di crisi politica ed economica. Né 
Lecanuet né Rocard hanno pensa­
to un solo istante al cittadino che 
vota, al suo diritto di avere un peso 
uguale a quello di tutti gli altri, al 
fatto che con questa legge occorro­
no a volte più di centomila voti per 
eleggere un deputato di un grosso 
agglomerato urbano, mentre ne 
bastano venticinquemlla o trenta­
mila per l'elezione di un deputato 
nelle circoscrizioni rurali, tradizio­
nalmente conservatrici. Giustifi­
care questa Ingiustizia con la ra­
gione di Stato, con l'interesse supe­
riore della Repubblica, è una di 
quelle aberrazioni che conducono a 
riprodurre alla Camera un'imma­
gine politica totalmente falsificata 
del paese reale, ad assicurare un 
governo certamente stabile ma che 

riflette quasi sempre In modo di­
storto la sua vera area di consenso. 

È giusto, è morale, è democratico 
che col 37 per cento del voti, alle 
legislative del 1981, I socialisti ab­
biano ottenuto la maggioranza as­
soluta del seggi alla Camera? Tutti 
ci rallegrammo di quella vittoria. 
Mitterrand purtroppo rincarò di­
cendo che essa dava per la prima 
volta al paese «una maggioranza 
politica corrispondente a quella so­
ciale*. Ma non era vero, prima di 
tutto perché la maggioranza del 
seggi era esorbitante In rapporto al 
voto e perché 11 voto, quel 37 per 
cento, non rappresentava affatto 
una svolta di sinistra o socialista 
del paese, avendo In sé 11 cinque per 
cento di voti sfuggiti al PCF e un 
altro cinque per cento almeno di 
voti più contrari a Giscard d'E-
staing che favorevoli al partito so­
cialista. 

Per concludere, poiché si parla 
tanto di Interesse superiore della 
Repubblica, vorrei citare una re­
centissima Inchiesta che ha II valo­
re di apologo. Invitati a rispondere 
alla domanda 'quale monumento 
parigino è per voi il miglior simbo­
lo della Repubblica?», Mauroy, 
Chevenement e altri dirigenti so­
cialisti hanno risposto 'la Basti­
glia; Chirac e numerosi amici suol 
hanno scelto l'Arco di Trionfo. 
Sempre Repubblica è, naturalmen­
te, ma la Repubblica, come le Isti­
tuzioni democratiche, può essere 
molto diversa In un caso o nell'al­
tro, voglio dire con contenuti perfi­
no opposti. È chiaro che la Repub­
blica bonapartlana (non voglio 
scrivere bonapartista), simboleg­
giata dall'Arco di Trionfo, non è 
quella della Bastiglia, e chi sceglie 
la prima ha un concetto della de­
mocrazia profondamente diverso 
da chi sceglie la Bastiglia. 

Augusto Pancaldi 

LETTERE 

[INTERVISTA / Il belga padre Lutte sui problemi delle nuove generazioni 
Nostro servizio 

TORINO — «Mi chiedete se 
durerà la rivoluzione in Nica­
ragua? Non lo so. Invece sap­
piamo tutti che ci sono piani 
di invasione già pronti. Ma in 
Nicaragua, con la rivoluzione 
sandinista, è iniziato un gran­
de cambiamento nel profondo 
delle coscienze, nel costume, 
nei modi di essere e di vivere. 
In Nicaragua si è coscienti che 
la costruzione di una società 
nuova non si fa solo cambian­
do struttura ma lavorando al­
la formazione di un uomo 
nuovo». 

Gerard Lutte, un religioso 
belga incaricato di psicologia 
evolutiva all'Università di 
Roma (dov'è anche attivo nel 
quartiere della Magliana) è 
venuto recentemente a Tori­
no per la presentazione di un 
suo libro sui giovani del Nica­
ragua, stampato dalle Edizio­
ni del Gruppo Abele. 

«Quando gli adolescenti so­
no adulti...* è frutto di una ri­
cerca compiuta fra i giovani di 
Managua dove Lutte si è reca­
to per verificare se sia «possi­
bile sopprimere l'adolescenza 
come condizione di emargina­
zione e di subordinazione». 

«Se, come ritengo, l'adole­
scenza dipende dalle struttu­
re sociali, economiche, politi­
che, culturali di un paese, 
quando nella società si verifi­
chino trasformazioni radicali 
devono necessariamente ve­
rificarsi cambiamenti profon­
di nella condizione dei giova­
ni*. Di qui la scelta del Nica­
ragua «un paese in cui, nel lu­
glio del 1979, una rivoluzione 
popolare è riuscita a mettere 
fine ad una delle più sangui­
narie dittature dell'America 
Latina, quella della famiglia 
Somoza che rappresentava gli 
interessi di una potenza stra­
niera, gli Stati Uniti, e che ri­
duceva ad un'estrema miseria 
le masse operaie e contadine e 
teneva emarginati i giovani*. 

Come si è svolta la ricerca? 
«Ho intervistato lungamente 
44 giovani di Managua, utiliz­
zando la tecnica della storia 
di vita e della discussione di 
gruppo. Ho partecipato come 
osservatore a numerosi mo­
menti della vita dei giovani: 
riunioni, assemblee, feste. Ho 
parlato con adulti, natural­
mente, compreso il ministro 
dell'Istruzione, il vice rettore 
dell'Università cattolica, par­
roci e molti altri, uomini e 
donne. Al di là dell'obiettivo 
della ricerca è emerso un qua­
dro della lotta del popolo ni­
caraguense di grande interes­
se*. 

Nel mese scorso, la minac­
cia statunitense di invadere il 
Paese ha costretto il governo 
sandinista, all'indomani del 
primo voto libero, a richiama­
re 20 mila giovani impegnati 
nei raccolti. È un colpo per 
l'economia di un paese agrico­
lo in cui caffè e cotone sono 
«materie prime» essenziali. 
Questi giovani sono studenti 
delle città che dal 1981 hanno 
cominciato ad andare nelle 
campagne e sui monti per aiu­
tare i contadini. «Anche in lo­
calità di frontiera con l'Hon­
duras da cui arriva la maggior 
parte degli attacchi dei con­
tras'. Là si va al lavoro nei 
campi scortati da volontari 
armati, la milizia sandinista, 
un'organizzazione militare di 
tipo territoriale formata da 
volontari, ragazze e ragazzi, 
donne e uomini dai 16 ai 60 
anni*. 

I rapporti fra maschi e fem­
mine sono un banco di prova 
per la rivoluzione sandinista 
che dedica un grande impe­
gno culturale a superare il 
«machismo*. È difficile realiz­
zare l'uguaglianza fra i sessi. 
Non è sufficiente fissare sala­
ri uguali, il che è stato già fat­
to. Anche fra i giovani il «ma-

NICARAGUA 
È duro da sconfiggere 

il «machismo» giovanile 

«Quando nella società si 
verificano trasformazioni 
radicali, devono 
necessariamente avvenire 
cambiamenti profondi anche 
nella condizione degli 
adolescenti e dei ragazzi» 
Si azzitta Carlos 
nell'assemblea, accusato 
di mentalità da «macho» 

chismo» è duro da superare in 
una società in cui — dice Ge­
rard Lutte — «la maggioranza 
di loro viene da famìglie nu­
merose che contano da 5 a 12 
figli. In un terzo delle famiglie 
il padre è assente ed è la ma­
dre ad assumersi, da sola, la 

responsabilità della famiglia*. 
In Nicaragua infatti ben il 60 
per cento dei capifamiglia so­
no donne e ciò è dovuto prin­
cipalmente al «machismo*, 
questa esasperazione del ses­
sismo che infierisce in Ameri­
ca Latina dove «gli uomini ab­

bandonano spesso la propria 
famiglia per formarne un'al­
tra che in seguito potranno di 
nuovo lasciare; oppure hanno 
più 'mogli' contemporanea­
mente: in questi casi sono 
sempre le donne ad avere tut­
ti gli oneri economici ed edu-
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cativi dei figli». 
Contro il «machismo* c'è 

battaglia aperta di giovani e 
ragazze. «Ricordo una riunio­
ne di studenti di psicologia, in 
maggior parte ragazze. Tre 
non aprivano bocca, in com­
penso un giovane, Carlos, mo­
nopolizzava la parola su tutti 
gli argomenti. Si parla del 
'machismo* e Carlos spiega 
che cos'è e se ne dichiara con­
vinto avversario. Poi, però, 
aggiunge qualche considera­
zione sulla verginità. Se la 
donna perde la verginità è 
perché le piace. Poi si sposa 
con un altro senza essere più 
vergine. Secondo me è male, 
la v erginità deve esser conser­
vata per l'uomo di tutta la sua 
vita». La reazione delle ragaz­
ze è stata generale. «Tutte, 
anche quelle che non avevano 
mai parlato, lo hanno trattato 
da 'macho'. Carlos non ha più 
preso la parola per tutta la 
riunione». 

La partecipazione dei gio­
vani — maschi e femmine — 
alla rivoluzione sandinista è 
stata forte fin dall'inizio. «Per 
un motivo molto semplice», 
dice Lutte: «I giovani sono la 
maggioranza della popolazio­
ne. Senza di loro Somoza non 
sarebbe stato cacciato. I gio­
vani sono stati e sono i prota­
gonisti delle principali inizia­
tive rivoluzionarie, dalla cam­
pagna per l'alfabetizzazione 
di massa, alla riforma dell'u­
niversità, alla difesa delle cit­
tà dagli attacchi dei mercena­
ri stranieri». 

Nelle difficoltà, nella lotta 
per libertà, uguaglianza e giu­
stizia i giovani «escono dalla 
subordinazione. La parteci­
pazione crea parità fra giova­
ni e adulti» senza dimenticare 
quale realtà di miserie d'ogni 
genere ci si è lasciati alle spal­
le. 

Partecipa al nostro collo­
quio Fredo Olivero, un altro 
cattolico che da alcuni anni 
tiene rappoti stretti col Ni­
caragua in cui compie fre­
quenti viaggi. «Si parla molto 
in questi giorni del porto di 
Corinto, sorvegliato speciale 
deìla marina USA. Corinto è 

un piccolo scalo, la città ha 30 
mila abitanti. Ma, fino a 5 an­
ni fa, sotto Somoza, aveva 30 
case pubbliche di prostituzio­
ne gestite da guardie del dit­
tatore che reclutavano bam­
bine di dodici anni*. 

Le elezioni nel Nicaragua, 
oggetto di una guerra non di­
chiarata, sono appena passate 
e, malgrado ostacoli e sabo­
taggi hanno dato una dimo­
strazione di democrazia. Il vo­
to ha premiato il movimento 
sandinista ma gli elettori po­
tevano votare per alcuni par­
titi e lo hanno tranquillamen­
te fatto. Cosa pensa della gio­
vanissima democrazia nicara­
guense Gerard Lutte? «Non 
ho mai visto un paese in cui si 
compia tale sforzo per favori­
re la partecipazione. Lo sforzo 
è per non imporre un'ideolo­
gia. Alcuni schematismi mar­
xisti iniziali sono già in via di 
superamento, oggetto di criti­
ca aperta». 

In una società in trasforma­
zione come questa l'atteggia­
mento della Chiesa cattolica è 
diversificato. «Ampi settori — 
specie alla base — hanno par­
tecipato e partecipano alla 
lotta rivoluzionaria. Penso al­
le comunità di base dove si 
legge il Vangelo dalla parte 
dei poveri. Nella gerarchia 
della Chiesa, invece, molti so­
no contrari al processo di tra­
sformazione in corso». 

Il clima nuovo dà ai giovani 
sicurezza. «Fanno progetti co­
munitari e ragionano sempre 
più pensando in termini so-
ciali. 'Voglio fare il medico 
perché il Paese ha bisogno di 
medici' mi diceva uno degli 
intervistati». Gerard Lutte ri­
tiene che l'impegno del Nica­
ragua, per alcune sue peculia­
rità, non sia imitabile. «Ma il 
Nicaragua di oggi — conclude 
— ricorda ai giovani le loro 
responsabilità storiche verso 
la società e verso se stessi. Lo 
sforzo là è per costruire una 
società a misura d'uomo e per 
dare la prova che ciò è possibi­
le». 

Andrea Liberatori 

ALL' UNITA' 
Una strada a Trapani 
Cara Unità, 

quasi due anni fa fu trucidato dalla mafia 
il giudice Giangiacomo Cioccio Montalto. 
Le amministrazioni comunali trapanesi che 
si sono succedute, ma sempre a guida demo­
cristiana. si sono rifiutate di onorarne, anche 
formalmente, la memoria e di scendere in 
campo in rappresentanza della città contro 
la mafia, recidendone i legami con la Pubbli­
ca Amministrazione, organizzando il dissen­
so di massa, sostenendo le istituzioni demo­
cratiche ed i suoi servitori più coraggiosi 

Lo slesso Sindaco de. a poche ore dall'as­
sassinio. dichiarò ai giornali di non conosce­
re il fenomeno mafioso, tantomeno a Trapa­
ni. Ed in sintonia con quell'atteggiamento, il 
manifesto di lutto dell'Amministrazione non 
riportò, nemmeno di straforo, la parola ma-
fia. 

Le proposte di commemorazione del ma­
gistrato ucciso, presentate dal Gruppo co­
munista nella seduta straordinaria del Con­
siglio comunale, furono rifiutate in blocco: 
forse perché in quegli stessi banchi sedevano 
e siedono, ancora oggi, diversi consiglieri che 
avevano avuto modo di conoscere le patrie 
galere anche per iniziativa di Cioccio Mon­
talto. 

Il 25 gennaio scorso, ad un anno di distan­
za dall'omicidio, l'Amministrazione comu­
nale ne ha ostentatamente ignorato l'anni­
versario. Non ci meravigliamo della voluta 
latitanza quando oggi, sempre con maggior 
chiarezza, vengono fuori legami organici tra 
mafia e settori preponderanti della DC e dei 
partiti governativi; ma non possiamo accet­
tare questo stato di cose. 

L'Amministrazione comunale (DC-PLI-
PRl) non rappresenta gli ideali di moralità. 
di onestà e antimafìosi dei cittadini trapane­
si. 

Per questo ci siamo rivolti agli onesti lan­
ciando una petizione popolare perché una 
strada del centro storico dove Cioccio Mon­
talto abitava e viveva, sia intitolata alla sua 
memoria. Magistrali, sacerdoti, alti funzio­
nari dello Stato, intellettuali, operai e tan­
tissimi giovani hanno già firmato. Abbiamo 
già raccolto, anche con l'aiuto dei compagni 
delle altre Sezioni, oltre duemila firme, ma 
vogliamo fare di più 

LETTERA FIRMATA 
dalla Sezione PCI ->Karl Marx» 
(Largo Bulgarella, 16 - Trapani) 

Rispetto per chi lavora 
Caro direttore, 

in un articolo dei giorni scorsi il quotidia­
no Il Giorno ha dato spazio al peggiore dei 
pettegolezzi e alla mentalità secondo la qua­
le l'ambiente alberghiero è intriso di cattive 
abitudini, grandi e piccole corruzioni e. ad­
dirittura. di sfruttamento della prostituzio­
ne 

Desidero far sapere alla cronista che negli 
alberghi ci sono soprattutto lavoratori con 
orari e compiti dì lavoro difficili che richie­
dono buone doti dt diplomazia e buone ma­
niere: e. per camerieri, segretari e portieri, 
anche una buona conoscenza delle lingue 
straniere. 

I nostri stipendi al netto superano appena 
le 900 000 per gli impiegati e le 800.000 per 
gli operai; e nei piccoli alberghi si è spesso 
sottoposti ai ricatti padronali, che spesso ci 
privano anche di parte dello stipendio o del 
tempo libero. 

ANGELO MAMONE 
(Milano) 

Case «inabitabili» 
percorso privilegiato 
Caro direttore. 

sono stati assegnati in questi giorni nel 
mio Comune, di circa 21.000 abitanti, una 
quarantina di alloggi popolari dall'Istituto 
Case Popolari. Molti degli assegnatari vive­
vano in case definite 'inabitabili- dalla 
commissione che ha esaminato le domande 
ed ha accolto le stesse anche in considerazio­
ne delle condizioni della casa. 

Senonché qualcuna di queste case 'inabi­
tabili» ha già fatto ottenere in tempi succes­
sivi tre o quattro assegnazioni di alloggi del­
l'I ACP e oggi, a solo pochi giorni di distan­
za. sono nuovamente abitate da altri proba­
bili usufruitori di alloggi IACP. 

Non è giusto incentivare dei percorsi privi­
legiati per avere la casa, facilitando dei 
'furbi» che vivono nello squallore per qual­
che anno e poi ottenuto l'alloggio, dilapida­
no milioni in preziosi quanto inutili arredi. 

Credo che gettare in tal modo pubblico 
denaro sia offensivo della dignità di quanti. 
anche operai, hanno fatto, fanno o program­
mano di fare sacrifici per costruirsi un pro­
prio decoroso alloggio. 

ADRIANO SALVAGNIN 
(Adria - Rovigo) 

«Quanti consiglieri comunali 
possono sapere che cos'è 
Fisocianato di metile?» 
Cari compagni. 

sono costretto a rilevare una carenza di 
analisi del nostro giornale a proposito della 
tragedia che ha sconvolto l'India e la città di 
Bhopal. In particolare devo osservare che 
anche il professor Nebbia si accosta al pro­
blema in modo incompleta. Infatti il succo 
della sua intervista a//'Unità è che le popo­
lazioni e gli Enti locali vanno informati e 
responsabilizzali sul tipo di impianto e sui 
rischi, va preparato un piano di emergenza 
ecc. Ciò è giusto, ma non basta assolutamen­
te a garantire le popolazioni contro I suddet­
ti rischi Faccio un esempio: quanti consi­
glieri comunali sanno cos'i l'isocianaio di 
metile o sono in grado di decidere se un dato 
processo industriale presenta rischi o meno? 

II nodo è un altro e lo accenno in estrema 
sintesi 

1) Vanno individuati e classificati per leg­
ge gli impianti ad 'alto rischio potenziale». 
cioè gli impianti nei quali potrebbe avvenire 
un incidente con conseguenze tali da coinvol­
gere ampie fasce di territorio e di popolazio­
ne. Tali impianti non sono solo quelli nu­
cleari. ma anche certi stabilimenti chimici, i 
depositi di gas (vedi Messico), le raffinerie 
ecc. 

21 Vanno definiti per legge dei criteri per 
la localizzazione, la progettazione, la co­
struzione. l'avviamento e l'esercizio di tali 
impianti, volti a garantire un livello dì sicu­
rezza ritenuto accettabile dall'autorità di 

controllo. 
3) Deve essere effettuata un'analisi di si­

curezza dell'impianto, la quale prenda in 
esame tutti i possibili eventi incidentali e 
dimostri che la probabilità che tali eventi si 
verifichino risulti inferiore a un valore suffi­
cientemente piccolo imposto dall'autorità di 
controllo. Tale probabilità è commisurata al 
tipo di evento e potrebbe valere, per esempio, 
IO-61 IO-7 eventi per anno e per impianto per 
i massimi incidenti ipotizzabili. 

4) Deve essere dimostrato dall'analisi di 
sicurezza che comunque, anche in corso di 
evento incidentale, esistono delle salvaguar­
die impiantistiche in grado di limitare e ren­
dere accettabili le conseguenze su territorio e 
popolazione 

5) Infine deve esistere un ente tenuto per 
legge a esercitare la funzione di autorità di 
controllo del corretto svolgimento delle fasi 
suindicate per gli impianti ad allo rischio 
potenziale 

Faccio notare per inciso che finora tutto 
quanto sopra esposto esiste e si fa solo per gli 
impianti nucleari. 

MASSIMO BA'LO 
(Roma) 

Cercare di comprendere 
e non di seppellire 
nel cassetto degli album 
Spettabile Unità. 

si sono spente le luci sul Cuore di Comen-
cini ma non ancora i fuochi della discussione 
e della polemica sul tentativo di riattualiz-
zare il romanzo di De Amicis. Tra l'altro. 
sull'onda lunga della 'commozione» susci­
tata dallo sceneggiato televisivo, sotto il pa­
trocinio del ministero della Pubblica Istru­
zione viene indetto un concorso tra gli alunni 
sul libro Cuore. Farebbe meglio, il ministe­
ro. a dare il suo epporto per la rifondazione 
della vecchia scuola gentiliana. 

Entrando nello specifico della questione, 
non si tratta di spezzare una lancia a favore 
di Cuore o di smitizzarlo con ironia (come è 
stato ampiamente e facilmente fatto), ma oc­
corre in primo luogo denunciare il tentativo. 
ideologicamente consapevole e mirato, di 
dare una risposta alla crisi morale e ideale 
che coinvolge le giovani generazioni col pro­
porre il 'prontuario» deamicisiana di virtù e 
valori spirituali, etico-sociali, che si varreb­
bero eterni ed universali (quali il rispetto 
della gerarchia, dell'autorità del padre, ti 
perbenismo ed il paternalismo). 

Detto questo, però, si può e si deve da un 
lato cercare di comprendere, senza ulteriori 
demonizzazioni perchè ancora oggi l'italia-
no-medio-adullo (non appartenente atta ge­
nerazione dell'"Italietta» umberttana né vis­
suto durante il fascismo) sia ancora così sen­
sibile al mito dell'infanzia felice, ai banchi 
di scuola, alla nostalgia delle prediche e del 
solidarismo fumoso del vecchio maestro 
missionario e padre: come ancora cioè la chi­
mica delle emozioni facili non trovi nelle 
persone adeguati antidoti culturali di difesa: 
e d'altro tato si deve evitare dì seppellire 
Cuore in modo llquidatorio nel cassetto de­
gli album polverosi di famiglia, delle cose 
stinte di pessimo gusto di gozzaniana memo­
ria. Questo senz'altro non giova a compren­
dere. 

Serve invece ricordare come la crescita 
culturale di un Paese, nei fatti, avviene per 
lenta sedimentazione. E soprattutto non si 
può eludere il fatto che Cuore (forse insieme 
al Pinocchio di Collodi) ha rappresentato la 
voce letteraria più razionale di un'Italia 
bambina per alcune generazioni, un corpo 
omogeneo di valori che interessò trasversal­
mente tutte le classi sociali. Perciò non sa­
rebbe onesto non riconoscere a Cuore un va­
lore storico-culturale nel primo novecento 
italiano. 

CARMELO UCCHINO 
(Albano Laziale - Roma) 

E' d'accordo 
con Fulco Pratesi 
e lo vuole candidato 
Caro direttore, 

il 29 novembre una lettera di Roberto Bo-
nacchi di Agliana (Pistoia) se la prendeva 
con Fulco Pratesi, presidente del WWF-lta-
lia. per un suo articolo apparso il 18 novem­
bre sull'Unità. Il signor Bonacchi. se elimi­
niamo le asprezze polemiche, dice due cose: 

— mi ha fatto indignare l'attacco di Fulco 
Pratesi contro la partecipazione degli Enti 
locali alla programmazione e gestione dei 
Parchi nazionali. 

— La concezione di Fulco Pratesi e. penso. 
del WÌVF-ltalia, è aristocratica, profonda­
mente antidemocratica. 

Quanto alla seconda, vorrei ricordare la 
posizione ufficiale della FGCI in questo 
campo, pubblicata su uno 'Speciale» 
dell'Unità del 23 novembre Al punto 4 d) si 
dice: «... Ed infine lavoriamo per un nuovo 
rapporto fra la FGCI e i movimenti ecologi­
sti». Sono infatti convinto che la demonizza­
zione degli ecologisti vada lasciata a Craxi. 

Sull'altra dichiarazione, mi si permetta di 
fare alcune considerazioni 

Ho letto anch'io l'articolo di Fulco Pratesi 
ed ho trovato le sue critiche al Partito pun­
tuali e circostanziate, direi anzi necessarie. 
Di ciò lo ringrazio e come comunista lo vo­
glio pregare di continuare a scrivere con 
franchezza altri articoli per il nostro giorna­
le. So infalli che la sua posizione sui Parchi 
nazionali non è affatto isolata, ma che è la 
stessa espressa da -Italia Nostra- e da altre 
associazioni naturalìstiche; e che inoltre essa 
è condivisa da specialisti nel campo, come ad 
esempio dal direttore del Parco nazionale 
d'Abruzzo Franco Tassi. Sono anche fidu­
cioso che i" nostri parlamentari terranno, in 
futuro, nel dovuto conto tali critiche costrut­
tive. 

Secondo me. i Parchi nazionali dovrebbe­
ro essere gestiti con criteri uniformi su tutto 
il territorio nazionale e non si può pensare 
che ciò sta realizzabile se la competenza sarà 
demandata alle singole Regioni. 

D'altra parte, pensiamo a come potrebbe 
venir gestito 'unitariamente» ad esempio il 
futuro Parco nazionale del Delta del Po dal­
le Regioni Emilia-Romagna e Veneto, così 
diverse tra loro culturalmente e politicamen­
te... 

Ed ecco infine la mia proposta: perché non 
invitiamo Fulco Pratesi ad entrare nelle no­
stre liste, come indipendente, per le prossime 
elezioni? 

ROBERTO CESARI 
(Verona) 

!» 


